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VERSO L’EUROPA UNITA Martedì 28 aprile 1998l’Unità7
Il cancelliere conferma la sua candidatura. «Abbiamo fatto degli errori, ma rimedieremo». Verso la grande coalizione in Sassonia-Anhalt

Kohl: vincerò le politiche
Scarno successo per la Spd, mano tesa alla Cdu

BERLINO. Non può nascondere l’e-
videnza ilcancelliereKohl. Ildisastro
elettoralenellaSassonia-Anhaltèsta-
to tantorovinosodanonpoteressere
minimizzato, neppure con le sedu-
zioni della politica. «Abbiamo com-
messodegli errori egli elettoricihan-
nopuniti-haammesso-.Manonliri-
peteremo». Se qualcuno si aspettava
di vederlo vacillare sotto il peso della
sconfitta, la seconda nell’arco di po-
copiùdiunmese,hadovutoricreder-
si. Dall’abisso del 22 per cento tocca-
to nel suo serbatoio elettorale più
consistente, quell’Est tradito dai ru-
vidi ingranaggi della riunificazione,
il cancelliere preannuncia la rivalsa.
E liquida con asprezza le domande di
chigli chiedesenonsiagiuntoormai
ilmomentodicedere ilpasso.«Ilcan-
didato Kohl è in grado di vincere le
politiche e lo dimostrerà», dice, par-
landodiséinterzapersona.Ritirarsiè
«fuoriquestione».

Mache non sarà facile questacam-
pagna elettorale per le legislative di
settembre, partita con il doppio pas-
so falso delle Sassonie, è lui ilprimoa
riconoscerlo. Anche se Kohl non
vuole attribuire al voto di domenica

scorsa il significato di un test valido
suscalanazionale,èchiarocheèdalì,
dalbuconerochehainghiottitooltre
un terzo dei voti della Cdu, che biso-
gnaripartire.Cisonostati tanti, trop-
pi errori. Forse più del partito che del
suo leader, sembra suggerire il can-
celliere.Nonsonostatifattisforzisuf-
ficienti per spiegare ai tedeschi del-
l’Estquantoilgovernoabbiafattoper
sostenere la riunificazione: 150mila
miliardi di lire investiti dal ‘90. E poi
le discussioni intestine all’interno
della Cdu e della sua gemella bavare-
se Csu, sul programma e sulla stessa
candidatura di Kohl. «Faremo di tut-
toperchénonsiripetano».

Eppure i malumori serpeggiano, se
lo stessocancelliere si sente indovere
di ammonire il suo partito contro la
tentazione di «abbandonare il cen-
tro»,perrispondereallastraordinaria
affermazione della Dvu, formazione
razzista, xenofoba e antieuropea, en-
trata di prepotenza nel parlamento
della Sassonia-Anhalt con quasi il 13
per cento dei voti. Non c’è per Kohl
«un nuovo potenziale radicalismo di
destra», «ci sono sempre simili feno-
meni nella storia della Repubblica fe-

derale tedesca». E anzi, a giudizio del
cancelliere, è stata proprio l’accondi-
scendenza dei socialdemocratici con
l’estrema sinistra - in Sassonia-An-
halt la Spd governava con i Verdi e
l’appoggio esterno dei post comuni-
sti della Pds - a risvegliare i fantasmi
delladestra,pagandonepoilespese.

Kohl mette il dito nella piaga. E già
perché la Spd sarà anche diventata il
primo partito del Land, ma l’effetto
Schröder dirompente nell’occiden-
tale Bassa Sassonia ha lasciato indif-
ferente Magdeburgo. La vittoria, a
scrutinio ultimato, è risultata assai
più magra del previsto, ridotta appe-
na ad un aumento del 2%. Il travaso
dei voti dalla Cdu è stato intascato
tutto dalla Dvu, che ha saputo dare
slogan facili ad un malessere senza
nome, offrendo un’alternativa dura,
spicciola, all’assenzadi lavoroedi fu-
turo.«Isoldideitedeschirestinoaite-
deschi», era una delle frasi ricorrenti
della campagna elettorale dell’estre-
ma destra, ferocemente contraria al-
l’euroeall’Europa.

A leggere il risultato di domenica
non si preannuncia un cammino fa-
cile verso la vittoria elettorale, nem-

meno per la Spd, che pure resta favo-
rita. La scorsa settimana un sondag-
gio commissionato dalla tv «Zdf» so-
steneva che solo il 35% dei tedeschi
voterebbe ora per Kohl, contro un 43
per cento favorevole al socialdemo-
cratico Schröder. Ma di strada ne re-
sta tanta da fare e molta ancora in sa-
lita. A cominciare dalla Sassonia-An-
halt, che ha infranto l’illusione di un
governo Spd senza fastidiosi appoggi
esterni. I Verdi sono rimasti fuori dal
parlamento, pagando cara la propo-
staditriplicareilprezzodellabenzina
per ridurre l’inquinamento: ora fan-
no ammenda e ammettono di aver
dato prova di «poca sensibilità socia-
le». Rimasto solo con il 36 per cento
dei voti, il premier regionale Rein-
hardHöppnerèstatocostrettoamet-
teredapartelasuapersonaleritrosiae
a tendere la mano alla rivale Cdu, ce-
dendo all’idea di una grande coali-
zione,tintaanchedelsaporediun’al-
leanza democratica contro l’avanza-
redelladestraestrema.Un’ideachela
stampa riecheggia, come possibile
soluzione nazionale. L’ipotesi non
piace a Kohl, ma c’è ancora tempo
perchépossacambiareidea.

Padoa Schioppa
Il cancelliere
come Roosevelt
Come Roosvelt portò gli Stati
Uniti in guerra, contro la vo-
lontà dei suoi concittadini,
così Kohl ha portato la Ger-
mania nell’Unione Moneta-
riaEuropea.LohadettoilPre-
sidente della Consob, Tom-
maso Padoa Schioppa, nel
corso della sua prolusione te-
nuta nell’ambito della setti-
mana di studi sui poteri eco-
nomici e politici, inaugurata
a Prato. E Kohl - ha spiegato
Padoa Schioppa - lo ha fatto
«con intelligenza, nell’inte-
ressedelpopolotedesco,enel
pieno rispetto delle regole
dellademocrazia».

Tietmeyer
Già pronto
un sostituto
Juergen Stark, segretario di
stato alle finanze tedesche,
sostituiràHansTietmeyeralla
guida della Bundesbank dal
primosettembre1999 incaso
di vittoria del cancelliere
Kohl alle elezioni generali di
fine settembre. Lo afferma il
quotidiano «handelsblatt».
Secondoilquotidiano,checi-
ta fonti del governo di Bonn,
alla metà di quest’annno
Stark prenderà il posto di Jo-
hannWilhelmGaddum,vice
presidente della banca cen-
trale tedesca, che lascerà l’in-
caricoperraggiunti limitid’e-
tà.

Sulla Turchia
La prima gaffe
di lady Schröder
«Nè io, né mio marito appro-
viamo la politica dell’Unione
europea verso la Turchia».
Queste le paroleattribuite dal
quotidiano turco «Milliyet»
alla «first lady della Bassa Sas-
sonia» e futura first lady tede-
sca (se le previsoni dei son-
daggi venissero confermate)
Doris Schroeder-Koepf. La
prima gaffe della giovane
giornalista bavarese divenuta
la quarta moglie di Gerhard
Schröder, candidato social-
democratico alla cancelleria,
è rivelata dal settimanale
«DerSpiegel»nellasuaultima
edizione. Avvicinata da un
inviato del giornale turco ai
margini del recente congres-
sodellaSpdaLipsia, labionda
Doris si è lasciata coinvolgere
in quella che sembrava una
conversazione informale.
Prontamente rilanciata con
grande rilievo da «Milliyet»
come critica alla politica di
Bonn e Bruxelles verso Anka-
ra e ripresa come tale dalla
«Berliner Zeitung». Lo staff di
Schröder è subito corso ai ri-
pari. Doris potrebbe rivelarsi
una«minavagante»,haaffer-
mato il direttoredellacampa-
gna elettorale, Bodo Hom-
bach, che l’ha invitata a con-
cordare in futuro con lui ogni
dichiarazione politica. Spiri-
tosa la reazione dello stesso
Schröder, che indicando la
consorte ha esclamato: «Ecco
ilmioministrodegliesteri».

L’ultra destra fa tremare la Borsa
«Danneggia l’immagine tedesca»
Allarme ebraico: pericolo di contagio nei Länder dell’Ovest
BERLINO. Neanche duecentomila
voti - 192.086 per l’esattezza - hanno
avuto l’effetto di un terremoto. L’on-
da d’urto si èpropagata con i giornali
del mattino: shock è la parola ricor-
rente nei titoli delle maggiori te-
state. L’estrema destra che sfonda
la soglia d’ingresso con il 13 per
cento dei voti, accomodandosi per
la prima volta nel parlamento di
un Land orientale, fa vacillare per-
sino la borsa. Un momento di
sbandamento, in parte recuperato
nel corso della giornata, sintomo
di un malessere che va oltre i con-
fini della Sassonia-Anhalt. Nulla di
grave, solo un sottile filo di paura
che si insinua, germogliando da
un quadro politico più confuso e
incerto, dove il successo della de-
stra xenofoba non promette nulla
di buono.

«Una domenica nera per la coa-
lizione al potere a Bonn» e «per
tutti i democratici», titola il quoti-
diano Bild, interpretando un senti-
mento comune oltre al battibecco
spicciolo su chi abbia favorito chi.
Meno sensibili alle sorti della de-
mocrazia e più al portafoglio, gli
imprenditori lanciano un grido
d’allarme. «Questo risultato cata-
strofico deteriora l’immagine della
Germania nel mondo e va ad acce-
lerare la fuga di investimenti.

L’irruzione della Dvu, l’Unione

del popolo tedesco, fa vibrare i
nervi tesi della Germania. Scuote i
partiti maggiori, che ancora si rin-
facciano le responsabilità, discu-
tendo se siano state le promesse
deluse dalla Cdu o la frequentazio-
ne tra Spd e i post-comunisti a sof-
fiare sulle braci dell’estremismo di
destra in Sassonia-Anhalt. Scava
nel profondo e tocca tasti dolenti.
«L’aspetto più spaventoso è che la
Dvu sia diventato il partito più for-

te tra i giovani tra i 18 e i 25 anni.
È un segno bruttissimo», dice
Ignatz Bubis, presidente del consi-
glio centrale degli ebrei in Germa-
nia che vede nubi nere all’orizzon-
te: non resterà confinato nei Län-
der orientali il bubbone del neona-
zismo, il contagio sarà fin troppo
facile, la «xenofobia era presente
all’Ovest prima ancora che al-
l’Est». Dal Centro Wiesenthal a
Gerusalemme arriva una profezia

funesta, la vampata sassone «avrà
ripercussioni ad ampio raggio, in
Germania e ben al di là».

Xenofoba, antisemita, naziona-
lista. I servizi segreti interni che
tengono in osservazione la Dvu ne
tracciano una carta d’identità che
fa paura. «Tutte menzogne», repli-
cano gli interessati. L’Ufficio fede-
rale per la tutela della Costituzione
menziona puntualmente la Dvu
nel suo rapporto annuale, ma la

legge prevede la messa al bando
solo quando ci sia un collegamen-
to provato tra ricorso alla violenza
e attuazione dei fini politici. La
procura bavarese ha aperto un pro-
cedimento contro il fondatore e
leader del partito, l’editore pluri-
miliardario Gerhard Frey, per la di-
vulgazione di un libro «massiccia-
mente antisemita». Alle denunce
Frey è abituato, dall’alto delle buo-
ne amicizie e della sua fortuna

prosperata all’ombra di un impero
editoriale di impronta nazionalista
ha potuto infischiarsene.

La Dvu è sua, una sua proprietà.
La finanzia, ne traccia programma
e azione politica. Comanda via
fax, spedisce gli ordini ai membri
del suo partito eletti nei parlamen-
ti regionali. È lui a decidere, è lui
che paga. Per questa campagna
elettorale ha speso l’equivalente di
tre miliardi di lire, quanto Spd,
Cdu e Pds messi insieme. Gli ha re-
so bene, 7-800 nuovi membri re-
clutati in Sassonia-Anhalt e una
bella pubblicità da spendersi su
scala nazionale.

Magdeburgo è solo una tappa,
un trampolino forse, il prossimo
obiettivo saranno le legislative di
settembre. Per il momento la Dvu
annuncia tuoni e fulmini in Sasso-
nia-Anhalt e l’intenzione di «bat-
tere il pugno sul tavolo e di espri-
mere la collera di un popolo», il
suo popolo, quello che chiede me-
no stranieri a rubare i posti di lavo-
ro e meno criminalità. Quello che
difende il marco contro l’euro e
che dell’Europa vede solo le gabel-
le. «Non vedo perché mai dovrem-
mo tirare fuori dai guai con il mar-
co i paesi economicamente più de-
boli», diceva ieri un neo-eletto del-
la Dvu. È con questi slogan che ha
vinto.

Spd 35,9 34,0 

Cdu 22,0 34,4 

Pds 19,6 19,9 

Dvu 12,9 - 

Fdp 4,2 3,6 

Verdi 3,2 5,1
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Il leader dell’estrema
destra Gerhard Frey
In alto il cancelliere Kohl
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IL CASO Mezzo milione di lavoratori in sciopero bloccano il paese per una settimana di vacanze in più

Danimarca paralizzata: vogliamo più ferie
COPENAGHEN. Uno scioperogene-
rale paralizza la Danimarca. Da ieri,
e per tutta la settimana, si astengo-
nodallavorocircamezzomilionedi
edili, operai dell’industria, dipen-
dentidelsettoredeitrasporti,dell’e-
ditoria, della grande distribuzione
commerciale.

Rappresentano un quinto circa
della forza-lavoro nazionale. Chie-
dono aumenti salariali e una setti-
manadiferie inpiù.Loscioperocol-
piscecircaquattromilacinquecento
impreseprivate.

Il conflitto è esploso dopo che il
cinquantasei per cento degli iscritti
ai sindacati ha respinto una bozza
d’accordo biennale, che era stata
sottoscrittalasettimanascorsadalla
confederazione sindacale Lo e dal-
l’organizzazionepadronaleDa.

L’intesa prevedeva aumenti sala-
rialiparialquattropercentocircasu
baseannua, edun solo giornodiva-
canze retribuite in più rispetto alle
cinque settimane di cui sinora han-
nogoduto idipendentidelle impre-
seprivate.

Era dal 1961 che un contratto di
lavoro nazionale non veniva boc-
ciato dalla base nel referendum cui
tutti gli accordi sindacali vengono
sottoposti in Danimarca. Fra i lavo-
ratoric’èmoltomalcontento.

Per il momento il governo guida-
to dal socialdemocratico Poul Ny-
rupRasmussenhadettochenonin-
tende intervenire nella vertenza, ed
ha esortato le parti a risolvere i pro-
blemidasole.

È tradizione della Danimarca in-
fatti che i governi, di qualunque co-
lore siano, evitino di intromettersi
nelle contrattazioni sindacali. Tut-
tavia se lo sciopero dovesse prolun-
garsi ed estendersi ad altre catego-
rie, un intervento governativo po-
trebberendersiinevitabile.

La prospettiva di uno sciopero
che, pur essendo programmato per
una settimana, potrebbe protrarsi
ben oltre e coinvolgere altri gruppi
di lavoratori,ha indottomolti citta-
dini danesi, nei giorni scorsi, a fare
incetta di beni alimentari, medici-
nali, carburante. Supermercati e

pompe di benzina sono state prese
d’assalto. Si sono formate lunghe
code,nonsempredisciplinate.Anzi
inalcunicasisisonoregistratidiver-
biecolluttazioni.

Sembra che siano ormai introva-
bili alcuni beni di prima necessità
come latte, pane, carne, cosa al-
quanto preoccupante considerato
che i rifornimenti saranno pratica-
mente impossibili per lo meno sino
alunedìprossimo.

C’è apprensione anche per gli ac-
quistimassiccidibenzina.Moltiau-
tomobilistinon si sonolimitati a fa-
re il pieno. Sono andati al distribu-
toremunitiditaniche,epoichénes-
suna legge lo vieta, dopo avere col-
mato il serbatoio delle loro vetture
hanno riempito anche i contenito-
ri.

Secondo i vigili del fuoco la gran-
de quantità di benzina sfusa in ma-
no ai privati alimenta ora la proba-
bilità che nei prossimi giorni scop-
pinodegliincendi.

Uno degli aspetti più visibili del
blocco delle attività lavorativeèsta-

to l’arresto quasi completo dei tra-
sporti. All’aeroporto di Copena-
ghen ieri erano fuori funzione le pi-
ste di decollo e di atterraggio, gli uf-
fici, i negozi. I voli della Sas (Linee
aerescandinave) sonostatidirottati
suOslo,lacapitalenorvegese.

ACopenaghengiravaunautobus
su tre, ma in altre città dove il servi-
zio di trasporto collettivo è intera-
mente privatizzato, non si vedeva
circolare alcun mezzo. Molti aveva-
no timore ad usare la propria auto,
nel timore di restare a secco di ben-
zina visto che i distributori sono
chiusi.Sièvistocosìcircolareunnu-
mero di biciclette decisamente su-
perioreallanorma.

I collegamenti fra una città e l’al-
trasonostatiassicuratidaitreni,che
sono pubblici e quindi non interes-
sati dallo sciopero. Tuttavia con il
passare dei giorno prendere il treno
saràsempremenopiacevole.Nessu-
no infatti si dà la pena di pulirli, vi-
sto che il servizio è appaltato a ditte
private. Chiuso anche uno dei luo-
ghipreferitidai turisti, ilparcodidi-

vertimenti di Tivoli. Difficile per il
viaggiatore trovare un albergo o un
ristoranteaperti.

Nell’insiemeleprevisioninonso-
no affatto rosee. L’organizzazione
padronale ha annunciato che non
intende sedersi più al tavolo delle
trattative,sostenendocheciòsareb-
be inutile, per lo meno fino a quan-
do le posizioni rimarranno così di-
stanti. I sindacati daparte loro sono
inposizionediattesa.

IlministrodellavoroOveHygum
hafattoappelloalle«parti socialiaf-
finchétorninoal tavolonegoziale».
HansKirk,direttorediDanfoss,uno
dei maggiori gruppi industiriali, ha
esortato il governo a fermare il con-
flitto che provocherà perdite pro-
duttive sino ad un miliardo di coro-
nealgiorno(146milionididollari).

L’ultimo scontro sociale di pro-
porzioni paragonabili all’attuale ri-
sale al 1985. Lo sciopero allora durò
una settimana e terminò quando
l’esecutivo guidato dal conservato-
re Poul Schlueterdecise infinedi in-
tervenireamediaretraleparti.
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Scaffali vuoti in un supermercato di Copenhagen T.Sjoerup/Reuters


